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Rossi, il piccolo non è più bello «Risorse alle gra ndi imprese» 
 
La svolta: «Ripensare le scelte degli ultimi 20 ann i. E superiamo i cipressi»   
Confartigianato: ricetta inutile. Su Peretola e tra m il governatore sfida Renzi 
Vent'anni di politica economica regionale, vent'ann i di scelte per lo sviluppo 
«rottamate».   
Il presidente della Regione Enrico Rossi liquida il modello del «piccolo è bello», assieme a quella 
«Toscana del cipresso» già criticata anni fa dall'ex presidente di Confindustria Toscana, Antonella 
Mansi, come paradigma dell'ingessamento del territorio e dello sviluppo lento (o mancato). Per 
ripartire occorre puntare, dice il governatore, sulle «cinquecento grandi imprese che sono la 
locomotiva regionale». 
Rossi parla in conclusione della presentazione del rapporto Irpet e Unioncamere sulla situazione 
economica della Toscana nel 2011 e sulle prospettive del 2012-2013 — uno studio che evidenzia 
come la regione sia in piena recessione, con 22 mila posti di lavoro persi nel 2011 e 20 mila a 
rischio quest'anno quando il Pil regionale segnerà meno 1,7%. «Il calabrone non vola più — dice il 
presidente della Regione, usando la metafora dell'insetto per indicare i distretti e la forza delle 
micro-imprese — Bisogna cambiare un pezzo della cultura di questa regione, ricostruire alleanze e 
relazioni sociali, guardare oltre gli ultimi vent'anni. Questo mondo impreditoriale va sostenuto. 
Abbiamo una forza enorme nei distretti e nelle piccole imprese che continueremo a sostenere, ma 
le loro dimensioni sono inadeguate per ricerca, innovazione e internazionalizzazione. Non funziona 
più nemmeno l'idea di una Toscana compiaciuta del proprio benessere, la Toscana stucchevole 
della collina e del cipresso. Per uscire dalla crisi servono nuove strade, aprire una riflessione critica 
sulla nostra storia recente. Per un decennio si è puntato su una certa struttura produttiva, per un 
altro sul benessere e basta». 
Il governatore prosegue la sua analisi: «Il rapporto Irpet fornisce dati preoccupanti, ma attenzione 
alle strumentalizzazioni politiche. L'export, ad esempio, è positivo e dietro ci sono in Toscana 500 
imprese-locomotiva, con almeno 50 dipendenti e 13 milioni di fatturato, in grado di innovare e 
trainare una rete di piccole e medie imprese. Il calabrone deve allargare le ali. Non possiamo 
permetterci di spalmare quel poco di fondi che abbiamo — precisa — ma al contrario concentrare 
le risorse su quel pezzo di industria che esporta. L'industria farmaceutica, ad esempio, 
contribuisce al Pil regionale per il 5% con 5 miliardi di fatturato».  
Rossi rivendica la sua scelta di puntare sulla concentrazione delle risorse sulla grande industria, e 
parla anche di infrastrutture. «Particolarismi e localismi vanno sconfitti. Entro il 2015, con la mia 
legislatura, devono partire la Tirrenica, l'Alta velocità e le terze corsie e sto lavorando per risolvere 
il problema dell'aeroporto di Firenze. Renzi? Io non sarò l'uomo che fa chiudere o declassare 
Peretola. Il sindaco si fidi di me, come io mi fido che lui farà la tramvia entro il 2015, anche per non 
perdere 36 milioni di finanziamenti europei». Rossi, infine, attacca una certa cultura politica: «Non 
è grave che qualcuno dica no, è grave che un politico cavalchi la sindrome nimby (non nel mio 
giardino, ndr). Bisogna recuperare il ritardo infrastrutturale rispetto alle regioni più avanzate, 
attuare quello che era nel mio programma».  
La diagnosi di Rossi, secondo Alberto Magnolfi, capogruppo Pdl, conferma le critiche ripetute per 
anni, mentre per Monica Sgherri (Prc) «la recessione è frutto del liberismo». Per Confartigianato 
Toscana «la grande impresa non trascina l'economia, questa ricetta è inutile», per Confesercenti 
Toscana «per la crescita non si può prescindere dalla piccola e media impresa e dal turismo», 
mentre la Cgil «è pronta a sostenere una nuova fase, a partire dall'uso delle risorse europee, in 
una maggior selettività degli interventi e in tempi certi di decisione». Vasco Galgani, presidente di 
Unioncamere, ha chiesto alle pubbliche amministrazioni «di porre rimedio con urgenza al ritardo 
dei pagamenti» e «sostegno alla internazionalizzazione delle imprese». 
Mauro Bonciani 
 



«Idea sbagliata, è la microazienda a fare innovazio ne portando qualità»   
 
«Ancora?». Evidentemente non è la prima volta che Stefano Micelli, docente di Economia e 
gestione delle imprese all'Università Ca' Foscari di Venezia, sente parlare della fine del modello 
dei distretti, del «calabrone che non vola più», del piccolo che non è più bello, come ha fatto ieri il 
governatore Enrico Rossi rivendicando l'impegno della Regione a favore dei grandi player 
multinazionali.  
«La variabile dimensionale mi pare obsoleta», afferma Micelli, friulano, che da anni studia le 
trasformazioni del sistema industriale italiano, e in saggi sul tema come I nuovi distretti produttivi e 
Futuro artigiano (entrambi editi da Marsilio) si è esercitato sulla capacità competitiva delle piccole 
imprese della penisola nei nuovi scenari. Per Micelli, anzi, è la qualità ad essre determinante, il 
«nuovo» artigianato che può andare dalla bottega ai colossi del lusso e del made in Italy come 
Gucci.  
Professore, il modello dei distretti e delle piccole e medie imprese deve essere ripensato o 
addirittura abbandonato? 
«Il modello del distretto si è già evoluto in maniera sostanziale nel corso degli ultimi quindici anni: 
mi sembra molto più interessante segnalare che oggi riscopriamo la qualità del lavoro artigiano 
come tratto dominante della competitività dell'impresa manifatturiera, grande e piccola». 
Anche nella grande? 
«Si può essere artigiani nel piccolo, ma si può essere anche Gucci. Parlare della qualità del lavoro 
e dei processi innovativi dentro le aziende mi sembra più interessante che ragionare sulla variabile 
dimensionale, che mi pare una logica obsoleta». 
Fuori dai confini italiani che cosa si pensa del modello dei «piccoli»? 
«Negli ultimi dieci anni, dal 2000 in poi, l'esistenza del tema della dimensione, della media impresa 
come fulcro del nuovo Made in Italy è un dato di fatto. Ma i segnali che abbiamo oggi dal mondo 
anglosassone, specie quello americano, arricchiscono il quadro, e dicono che grazie alle nuove 
tecnologie digitali applicate alla manifattura può succedere qualcosa di radicalmente nuovo: 
l'Economist parla addirittura di una "terza rivoluzione industriale", i cui protagonisti non sono 
necessariamente grandi imprese, ma possono essere anche i nuovi artigiani digitali, i nuovi 
makers, in grado di sfruttare nuove opportunità tecnologiche e capaci di imparare la lezione della 
divisione del lavoro in rete». 
Quindi, professore, secondo lei non è vero che solo la grande industria è motore di innovazione? 
«La nuova generazione di innovatori rischia di essere più nei garage che nelle corporation. Le 
tecnologie di cui si parla prefigurano uno scenario di grande discontinuità, come agli albori del 
personal computer. Dobbiamo ancora capire a cosa porteranno, e non è detto che siano le grandi 
aziende consolidate a scoprire la chiave di lettura: penso piuttosto ai fablab, i nuovi laboratori di 
fabbricazione digitale». 
Come giudica lo stato dell'arte in Toscana? 
«Alcuni distretti sono in sofferenza, ho visto che a Prato ci hanno scritto anche dei romanzi... Però 
a fronte di queste difficoltà vedo anche tanta vitalità: ho partecipato a una presentazione di digital 
makers, e ho visto la Toscana in prima linea nel rivendicare un modello di innovazione che mette 
insieme l'anima analogica e quella digitale». 
La Toscana ha il primato italiano dei contratti di rete d'impresa (contratti comuni tra più aziende, 
ndr): che cosa significa? 
«Significa che c'è una grande sensibilità verso il problema dell'internazionalizzazione, per 
affrontare mercati complessi. È un buon segno, che testimonia una maturazione importante, e 
testimonia che le associazioni di categoria toscane hanno costruito percorsi di affiancamento più 
solidi». 
Le reti d'impresa saranno utili anche per risolvere il nodo del credito, tallone d'Achille delle micro, 
piccole e medie imprese, in questa fase?  
«È prematuro, oggi, fare una valutazione sul fatto che questo strumento possa aprire la strada a 
un diverso modello di accesso al credito: c'è da aspettare, per vedere se i risultati saranno 
all'altezza delle aspettative». 
Leonardo Testai 


